La primavera di Guccini

Ho voluto intitolare così questo nostro incontro di oggi per due motivi:

il primo è che amo “Primavera di Praga forse sopra tutte le canzoni di Guccini, perché è un grido contro ogni totalitarismo, ed oggi la canterò, insieme ad Auschwitz. In fondo anche la locomotiva la interpreto così: come un uomo solo che lotta contro il potere, esattamente come quell’uomo, divenuto eroe all’improvviso che si è frapposto ai carri armati di Piazza Tienanmen: “Non so che viso avesse, neppure come si chiamava”

il secondo è che c’è stata, nella parabola di Francesco, così come in quella di ogni artista , una primavera, cioè un momento di rigoglio iniziale, coincidente con l’album “Radici” del 1972, che è stato mio compagno negli anni del liceo, quando un’amica, che mi conosceva molto bene, mi chiedeva: “perché canti Guccini se è un anarchico e la pensa quindi molto diversamente da te?”. L’unica cosa che potevo risponderle è che quando ti trovi di fronte a un poeta, e ad un uomo che canta se stesso con sincerità e profondità umana non ci sono steccati ideologici che tengano. 

Quindi questo mio percorso privilegia la prima parte dell’opera di Guccini. Sia ben inteso, questo non è un giudizio su quello che sta facendo adesso Guccini, ad esempio come scrittore, poiché comunque, come cantava lui in un’altra canzone che amo tantissimo, la “Canzone dei dodici mesi”, ogni stagione ha il suo pregio.

1967 Folk beat n.1

Il primo lavoro della sua carriera di cantautore, Folk beat n. 1, è del marzo del 1967, ma in realtà Francesco era già un autore dei testi di gruppi di successo, come i Nomadi e l’Equipe 84 (della quale non fece parte solo perché dovette andare a fare il militare, proprio lui) e poi lo sarà di cantanti, come Caterina Caselli. Certamente non fu un successo commerciale, ma conteneva alcune canzoni indimenticabili su temi come la morte, la guerra e l’olocausto.
1 Noi non ci saremo 

2 In morte di S.F.


5 Auschwitz
1970

Agli inizi del 1970 risale l’album Due anni dopo, in realtà registrato nell'autunno del 1969, in cui emerge l’influsso da una parte di Leopardi, dall’altra degli chansonnier francesi.

Il centro tematico del disco è il tempo che passa e la vita quotidiana analizzata nella dimensione dell'ipocrisia borghese.

In alcune canzoni sono caratteristici gli arpeggi fingerpicking, uno stile allora poco conosciuto e usato in Italia.
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9 Vedi cara
1970

L'isola non trovata

Nell’ autunno del 1970 Guccini iniziò le registrazioni di un nuovo disco, e così alla fine dello stesso anno di Due anni dopo pubblicò L'isola non trovata. 

Il testo dell’ “Isola non trovata” deriva da una poesia di Guido Gozzano, bellissima, perché qui Guccini indica così quella realtà misteriosa cui tutta l'esistenza rimanda e cui il cuore dell’uomo anela, non trovata, appunto, ma continuamente cercata dagli uomini di tutti i tempi.
Altro brano di rilievo del disco fu Un altro giorno è andato (reincisa dopo due anni dall’uscita come singolo)
1 L'isola non trovata

5 Un altro giorno è andato

9 Asia
1972

Radici contiene alcune delle sue canzoni più conosciute; innanzitutto La locomotiva, canzone tratta da una vicenda reale, in cui Guccini affronta il tema dell'uguaglianza, della giustizia sociale e della libertà, ricalcando lo stile di autori di musica anarchica di fine Ottocento.

Il filo conduttore dell'album, come suggerisce il titolo, è l'eterna ricerca delle proprie radici, simboleggiata anche dalla copertina del disco dove, sullo sfondo del cortile della vecchia casa di montagna, sono raffigurati sul fronte i nonni e i prozii di Guccini (tra cui anche Enrico, la cui vicenda verrà raccontata anni dopo in "Amerigo").

La critica definì l'album contemplativo e onirico

Canzoni come Incontro, Piccola Città, Il vecchio e il bambino, La Canzone della bambina portoghese e Canzone dei dodici mesi sono i brani di maggior rilievo di un lavoro che viene ritenuto tra le sue vette artistiche, quindi li farò tutti!!!!
1. Radici

2. La locomotiva

3. Piccola città

4. Incontro

5. Canzone dei dodici mesi

6. Canzone della bambina portoghese

7. Il vecchio e il bambino

1974
Stanze di vita quotidiana è un album controverso e di difficile ascolto, che riscontrò pareri contrastanti di pubblico e critica.

Il disco, composto da sei lunghi brani malinconici e struggenti, rispecchiò il periodo di crisi profonda che Guccini stava vivendo, aggravata dai continui dissidi con il produttore Pier Farri e ricevette delle critiche impietose: si ricorda soprattutto una dura catilinaria del critico Riccardo Bertoncelli, che senza mezzi termini bollò il cantautore come «un artista finito, a cui non resta più nulla da dire».

Guccini rispose a questa accusa qualche anno dopo, con L'avvelenata.

Solo a distanza di molti anni fu riconosciuto il valore artistico di questo disco. A testimonianza di ciò, il testo di Canzone per Piero fu inserito tra le fonti della prima prova dell'esame di Stato del 2004.

Il "tema del saggio" era l'amicizia e Francesco Guccini, a tal proposito, si disse fiero di figurare in mezzo a Dante e Raffaello.

Parlando del testo della canzone, si evidenzia come la sua fonte (conscia o inconscia) sia il dialogo di Plotino e Porfirio, contenuto nelle Operette morali di Giacomo Leopardi. Nel resto del disco lasciarono il segno vocaboli leopardiani e temi della quotidianità.

1. Canzone delle osterie di fuori porta

2. Canzone della triste rinuncia

3. Canzone della vita quotidiana

4. Canzone per Piero

1976. È l'anno di Via Paolo Fabbri 43, album che sarebbe poi risultato tra i cinque più venduti dell'anno. La voce si fece più matura, decisa e sicura di sé e la struttura musicale dell'LP più complessa dei precedenti. Come risposta alle critiche indirizzate a Stanze di vita quotidiana, soprattutto a quelle di Bertoncelli (citato nella canzone), scrisse come detto L'avvelenata, un brano che evidenzia un Guccini rabbioso e deciso a rispondere "vivacemente" a chi lo aveva aspramente criticato. In seguito Guccini mostrerà una certa ritrosia a eseguire questa canzone dal vivo, in parte perché troppo sponsorizzata dal pubblico e in parte perché a suo dire "datata" nei contenuti.

Altra canzone rappresentativa fu quella che diede il titolo al disco. Via Paolo Fabbri 43 è un'astratta descrizione della vita di Guccini nella sua residenza di Bologna, con gli abituali riferimenti ad artisti a lui cari, come Borges e Barthes e una citazione delle "tre eroine della canzone italiana", Alice, Marinella e la «piccola infelice Lilly», una frecciatina amichevole rivolta a De Gregori, De André e Venditti; questa a sua detta, assieme a L'avvelenata e a Il pensionato, è una delle canzoni a cui è più legato. Non mancano nel disco momenti di lirismo: Canzone quasi d'Amore dalla poetica esistenziale è ritenuta da molti un esempio delle vette raggiungibili dal "Guccini poeta". Il suo tratto da cantastorie sarebbe tornato anche ne Il pensionato, ballata che narra di un suo anziano vicino, ma che sarebbe sfociata tra i versi in un excursus sulla triste situazione psicologica di alcuni anziani.
2 Canzone di notte n. 2

5 Canzone quasi d'amore
La canzone più famosa di Amerigo (1978) è certamente Eskimo. Tuttavia, Guccini stesso intravide il momento più riuscito proprio nel brano che dà il titolo al disco: una ballata dedicata a uno zio emigrante a lui caro.
A noi piace anche molto la canzone utopica Cinque anatre

1981

Guccini aprì gli anni ottanta con Metropolis, album al quale, al pari di Stanze di vita quotidiana, ha affermato di essere meno legato. Il filo conduttore della raccolta è la descrizione di alcune città dal preciso valore simbolico: Bisanzio, Venezia, Bologna e Milano. La storia delle città e soprattutto il disagio della vita nella polis si intrecciano in un gioco di vicende storiche e di rimandi dal significato simbolico. 
Torna il tema del viaggio o meglio ciò che egli definisce «l'impossibilità e l'inutilità di viaggiare».

Nel disco Guccini riprese una canzone dell'Assemblea Musicale Teatrale, scritta da Gian Piero Alloisio e Bruno Biggi, Venezia (a cui apporta alcune piccole modifiche al testo).

2000

Anche Don Chisciotte dall’album Stagioni del 2000 non è una canzone sua, ma, perfettamente in sintonia con la sua lotta per una società migliore, Guccini interpreta il cavaliere errante come un sognatore dei nostri tempi che combatte contro il capitalismo

2004

Alcuni brani del disco Ritratti (2004), sono caratterizzati da dialoghi immaginari con personaggi storici come Ulisse e Cristoforo Colombo.
Odysseus, che apre il disco, ha un testo ritenuto da alcuni tra i migliori della sua carriera, con versi profondi che richiamano la sensazione del viaggio e numerose citazioni.
